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Chi è il cristiano

La lettera a
DIOGNETO è un breve testo di autore sconosciuto, intorno al 190 – 200 d.c. . Ignorata nella tarda antichità e nel medioevo, fu riscoperta nel 1456 grazie al ritrovamento di un manoscritto tra gli imballaggi di una pescheria…

I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per il paese, né per il linguaggio, né per i costumi. Infatti non abitano in città riservate a loro, non usano una lingua speciale, non conducono una vita particolare.  … Pur seguendo gli usi locali nei vestiti, nelle abitazioni e nel modo di vivere, mostrano il carattere stupefacente e insieme paradossale della loro cittadinanza.

Vivono nella loro patria, ma come pellegrini; assolvono a tutti i doveri dei cittadini e subiscono tutti gli oneri degli stranieri. Ogni terra straniera è per loro una patria e  ogni patria una terra straniera. Come tutti, si sposano e generano figli, ma non abbandonano i neonati. Condividono con tutti la stessa tavola, ma non lo stesso letto. Hanno un corpo, ma non vivono secondo gli istinti del corpo. Passano la vita sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite dagli uomini, ma con la loro vita sanno andare oltre le leggi. Amano tutti e da tutti sono perseguitati. Non li si conosce, eppure li si condanna. Vengono uccisi e restano in vita. Sono poveri, eppure arricchiscono molte persone. Sono privi di tutto, eppure sono superiori in tutto. Sono disprezzati e si onorano del disprezzo altrui. Sono calunniati e sono giustificati. Vengono diffamati e pronunciano benedizioni. …. In una parola, i cristiani sono nel mondo quello che è l’anima in un corpo. L’anima è diffusa in tutte le membra del corpo, come i cristiani nelle città del mondo. Pur perseguitati, i cristiani aumentano di giorno in giorno. Dio ha dato loro un incarico tanto grande da non potersi rifiutare.

di Roberto Mancini
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Il messaggio «inaudito» della Passione

Qual è il messaggio del cristianesimo ? Hegel dice che quanto è noto, non per questo è conosciuto. Nella visibilità pubblica più ovvia si delinea un cristianesimo scontato, innocuo per tutte le gerarchie fondate sul culto della potenza. Ma se si ascolta il racconto della Passione di Gesù con il coraggio di esporsi alla sua luce, si vede quanto esso porti allo scoperto il sistema di falsità che fa da cemento alla società costituita. Così si inizia a capire che realmente la vicenda della Passione è il luogo del giudizio di Dio su di noi. Giudizio che non è un verdetto di tribunale, perché è invece la rivelazione di quell'amore che è la verità della vita umana e del creato. Gesù è il giudizio di Dio. È il criterio vivente che stabilisce la giustizia sulle menzogne, sugli equivoci, sulle angosce con cui fraintendiamo ogni cosa. È la rivelazione del vero ordine del mondo. In confronto le verità, le autorità, le abitudini, le logiche che abbiamo costruito restano demolite. Basta pensare a quelli che, in ogni ambito, sono onorati come capi, comparando il loro porsi al di sopra degli altri, da un lato, con l'altezza della croce e l'autorità di Gesù, dall'altro. La vera autorità sta in chi ama con quella pazienza che non è affatto rassegnazione. È invece la forza di farsi carico degli effetti dell'odio e della stupidità. Per generare, da quel fondo di violenza subíta, eppure vinta perché mai fatta propria, una via di liberazione che può trasfigurare ogni esistenza. La prospettiva del cristianesimo scontato è tanto diffusa che, d'altra parte, una fede capace di ospitare un frammento incandescente di Vangelo costituisce l'evento di un cristianesimo sconosciuto, tramandato da chi è vissuto come Gesù. Qui «sconosciuto» non significa: mai apparso prima. Significa invece un cristianesimo che sa comunicare una parola e una qualità di vita che di solito sono negate. Per entrare in questa corrente di vita nuova basta riascoltare " con il cuore, con la ragione e con l'anima " almeno alcune tra le parole inaudite di Gesù. Anche qui: «inaudite» non perché mai percepite, anzi mille volte sentite, lette, proclamate. Ma «inaudite» perché mai ci si è esposti al loro significato, per cui esse non hanno trovato comprensione, adesione, svolgimento nella vita. La prima di queste parole eluse è la rivelazione della filialità. Non basta essere genericamente credenti, né si tratta di combattere i «non credenti». Quel che conta è seguire l'invito ad assumere la condizione di figlie e di figli di Dio, che non è riservata al solo Gesù. Proposta commovente, esplosiva. Proposta incalcolabile, ma così concreta da umiliare il male, rivelandolo estraneo alla nostra provenienza e alla nostra vera libertà. Se i cristiani prendessero sul serio l'invito a vivere la filialità, se credessero all'invito stesso, riconoscerebbero in ognuno una sorella, un fratello. Capirebbero che l'invito non è rivolto solo a loro. A essi è chiesto semmai di renderlo credibile per tutti tramite il loro modo di esistere. Aprirsi alla filialità è attraversare l'angoscia suscitata dall'idea di un Dio che condanna e seleziona chi si merita il suo amore; è imparare a ricomunicare un amore infinito a chiunque senza credere più ad alcuna divisione che legittimi il non-amore e la violenza. Ha scritto Alain Gouhier: «Se un uomo muore sulla croce per guardare insieme a me un Padre che non condanna mai, allora con questo uomo che sulla croce mi rivela che è il Figlio, anch'io posso voler diventare Figlio».
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